NAVIGAZIONE, NOVITA’ PER IL PO E I NAVIGLI

Navigli, 55 milioni per riqualificarli
A Vaprio d'Adda la Conferenza programmatica. 12 km già navigabili

[Fonte: Lombardia Notizie]
Per la riqualificazione dei Navigli dal 2002 sono stati investiti più di 55 milioni, di cui il 65% da parte della Regione. Altri 25 milioni sono pronti per la riqualificazione della Darsena di Milano, non appena si saprà il nome del vincitore del concorso internazionale per la riqualificazione.
E' quanto è emerso alla Conferenza programmatica sui Navigli, alla quale sono intervenuti il presidente della Regione, Roberto Formigoni, e l'assessore alle Opere Pubbliche, Giampiero Borghini.
Altri interventi prioritari di breve periodo riguardano l'intero sistema delle piste ciclabili del Naviglio Pavese (52 km), del Naviglio Grande e del Naviglio di Bereguardo: si tratta di lavori rilevanti che, grazie a un finanziamento di quasi 3 milioni di euro della Regione, andranno a raddoppiare l'attuale rete ciclopedonale.

Nei progetti c'è anche la navigazione a scopo turistico e culturale da Milano al lago Maggiore fino a Locarno, da Milano a Pavia, e da Pavia e Cremona fino a Venezia; inoltre un progetto europeo con la Regione Piemonte e la Confederazione Svizzera si ripropone di riallacciare, per mezzo dell'idrovia Ticino - Canale Industriale - Naviglio Grande, il lago Maggiore a Milano.
Attualmente, la navigabilità è già possibile su un breve tratto di 12 km del Naviglio Grande tra la Darsena di Milano e Gaggiano. Entro la primavera del 2005 saranno collegati tra loro anche Abbiategrasso e Castelletto di Cuggiono. (Ln)
Attracchi sul Po: la competenza all'Arni
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[fonte: Gazzetta di Parma – 4/12/04]

BORETTO - L'Azienda regionale della navigazione interna, l'Arni, è stata incaricata dalla Regione Emilia Romagna di provvedere alla gestione del demanio fluviale del Po, almeno per quanto riguarda gli attracchi, dalla provincia di Piacenza fino al mare. L'annuncio è stato dato nei giorni scorsi dal presidente dell'Arni, Girolamo Ielo, che ha presentato l'iniziativa con Ivano Galvani, direttore dell'Arni, e Alberto Prampolini, il dirigente che si è occupato dell'opera di censimento e monitoraggio di attracchi e strutture a fiume, che d'ora in poi dovranno essere autorizzate dall'Arni. « Un impegno che onora e potenzia l'azienda - ha detto il presidente Ielo - con l'Arni chiamata a gestire le concessioni di circa 250 strutture lungo il corso del Po, del Po di Goro, del Po di Primaro e dell'Idrovia ferrarese. E considerando che l'imposta di concessione per ogni struttura è di circa mille euro all'anno, possiamo dire che andremo a curare gli interessi della Regione garantendo un introito di circa 250mila euro » . Dei 250 gestori di attracchi e altre strutture a fiume, 60 si sono già presentati all'Arni per regolarizzare la propria posizione. « Diventiamo a questo punto i gestori delle concessioni che rientrano nello spazio acqueo - ha spiegato Prampolini - ad esclusione dei ponti e delle linee elettriche che corrono sul Po, oltre che delle alzaie e comunque dei primi 5 metri di riva a partire dalla sponda. Per quanto riguarda invece gli attracchi commerciali e industriali, siamo chiamati a gestire la concessione anche per la golena. I canoni di concessione saranno fissati da appositi regolamenti regionali, rispetto ai quali gli enti pubblici beneficeranno di una riduzione del 50% e le associazioni senza fini di lucro del 75% » . Ma la novità è costituita principalmente dalla semplificazione burocratica della pratica. « I gestori di attracchi e strutture che si trovano su tutta l'asta emiliana del Po potranno scaricare direttamente dal sito dell'Arni la modulistica necessaria - ha aggiunto Prampolini - e presentarla senza altri documenti direttamente a noi. Saremo poi noi a chiedere i pareri necessari per il rilascio della concessione » . E su 250 concessioni da emanare 60 titolari si sono già fatti avanti, cosa succede per gli altri 190? « Per quanto ci riguarda, esiste la volontà di collaborare per regolarizzare le posizioni. Nei casi pi ù gravi di non applicazione delle norme, saremo costretti a prendere provvedimenti adeguati, come l'ordinanza di demolizione degli attracchi e delle strutture » . (Donato Ungano)
